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A due anni dall'entrata in vigore della legge 30, la metà dei collaboratori continuativi lavora a progetto. Orario di lavoro più lungo degli assunti ma il 46% guadagna meno di 1000 euro al mese. Indagine Nidil Cgil: 4 milioni i precari in Italia

ROMA - Due anni dopo l’entrata in vigore della legge 30 quasi la metà dei collaboratori coordinati e continuativi è un lavoratore a progetto e un 23% continua ad avere un contratto di collaborazione con le pubbliche amministrazioni.

Lo rileva un’indagine Ires - Nidil Cgil , condotta tra 640 lavoratori  con contratti di collaborazione, continuativa o occasionale, e a progetto. Secondo la ricerca il 70% degli ex collaboratori coordinati è continuativi permane in una condizione di lavoro para-subordinato e il 5,8%, invece, ha aperto la partita Iva, spesso perché indotti dal proprio committente. Solo il 6,5% degli ex collaboratori ha un contratto a tempo indeterminato e il 6% è assunto a tempo determinato. La percentuale di stabilizzazione, dunque, è stata piuttosto bassa  e - secondo la Cgil - si attesta su livelli “fisiologici”, ossia legati “ai  percorsi contrattuali e lavorativi dei collaboratori, piuttosto che agli effetti della legge”. Inoltre, il numero di coloro che hanno ottenuto un contratto a tempo indeterminato non si discosta tanto da quello di coloro che sono stati espulsi dal mercato o lavorano senza contratto (7,3%). La situazione non appare molto differente per quanto riguarda coloro che, prima dell’entrata in vigore della legge 30, avevano un contratto di collaborazione occasionale.  Tra questi solo il 6% è stato assunto, a tempo determinato o indeterminato, mentre poco più del 30% è passato dalla collaborazione occasionale al contratto a progetto. Il 33%, invece, ha una collaborazione continuativa con la pubblica amministrazione, settore che, in generale, ha visto crescere il numero di collaborazioni.  

“L’effetto della legge 30 sul mondo dei collaboratori non è stato altro che un passaggio, più formale che sostanziale, da una forma di collaborazione a un’altra”, si legge nella ricerca.  Una percezione, questa, che rispecchia quella dei lavoratori: solo il 28% afferma di aver migliorato la propria situazione lavorativa. Sono, invece, il 22% coloro che ritengono di trovarsi in una situazione, contrattuale e lavorativa, peggiore rispetto a quella precedente. Si tratta per lo più di coloro che sono diventati lavoratori interinali (circa il 5%), sono stati inquadrati a livelli contrattuali inferiori a quelli precedenti o hanno un contratto part-time. In generale i lavoratori a progetto e i collaboratori sono inseriti all’interno dei processi produttivi delle imprese per cui lavorano: il 76,7% lavora presso l’azienda, l’80% è tenuto inoltre a rispettare un orario di lavoro e al 74% il committente richiede una presenza quotidiana sul luogo di lavoro. I risultati della ricerca, inoltre, evidenziano che oltre la metà dei lavoratori a progetto lavori più 38 ore a settimana. Un altro dato importante riguarda le retribuzione: il 46% guadagna meno di 1000 euro al mese. Raramente “tecnici” e “intellettuali” guadagnano più di 1500 euro.  Sono oltre 2,5 milioni i lavoratori atipici in Italia e se a questi si aggiungono oltre 1,5 milioni con contratti a tempo determinato, il totale dei lavoratori precari arriva a circa 4 milioni.

Gli atipici: aspettative e preoccupazioni.  A due anni dall’entrata in vigore della legge 30 sono pochi gli ex collaboratori continuativi che si sentono “più autonomi” e “più tutelati”. Quello delle tutele e dei diritti è, ancora, il terreno che suscita le maggiori perplessità e preoccupazioni. Si sentono esclusi dai diritti di base:  maternità , malattia, protezione sindacale.  La “precarietà dei diritti” preoccupa soprattutto le donne, che costituiscono circa il 50% dei collaboratori. È significativo - sottolinea la Cgil - che alla soglia dei 40 anni il 60% delle collaboratrici non abbia ancora figli.  La maternità, in assenza di un sistema sociale di garanzie, e il conseguente allontanamento dal lavoro può, infatti, può avere ripercussioni negative sull’evoluzione professionale. La popolazione dei “collaboratori” è costituita in buona parte da giovani trentenni, molto istruita. Tra gli intervistati, infatti, due terzi svolge una professione “intellettuale”. Il mondo dei collaboratori e  dei lavoratori a progetto è, comunque, molto variegata. Sotto la stessa etichettà si trovano, ad esempio, professionisti, impiegati e operatori di call center. Il 76% lavora per un unico committente e si sente “economicamente dipendente”. E la “continuità economica” è uno dei problemi più sentiti: il 28% degli intervistati ha un contratto non superiore a sei mesi e il 56,5 della durata di un anno.   Le prospettive di assunzione sono, in genere, molto limitate: appena il 6% dei collaboratori pensa di essere assunto allo scadere del contratto e il 22% dichiara di non sapere cosa gli verrà proposto.  Tra le richieste, al primo posto c’è “la stabilizzazione della posizione di lavoro” (41%). Poco più del 20% considera prioritario il ricongiungimento dei contributi previdenziali ma, questa esigenza diventa più importante con l’avanzare dell’età e raggiunge il 40% tra coloro che hanno superato i 40 anni.
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